Un caso di Mediazione Familiare

Mario e Giovanna

Si conoscono alla fine degli anni novanta durante una vacanza.

Lei è rimasta affascinata dal suo modo di fare sicuro, spigliato, maturo.

Lui è rimasto fortemente attratto dalla femminilità e dolcezza di Giovanna, che non aveva fino ad allora mai trovato in una donna.

Lui ha quindici anni più di lei, è da poco uscito da una disastrosa esperienza matrimoniale, fortunatamente senza figli, durata tre anni.

Lei ha avuto in passato una sola relazione importante terminata da tempo; figlia unica, ha sempre vissuto con la famiglia lavorando all’interno dell’attività commerciale del padre.

Dopo due anni di fidanzamento decidono di sposarsi.

All’inizio i rapporti fra Mario ed i suoceri sono abbastanza buoni.

Sebbene  loro nutrano qualche perplessità sul  suo carattere, lo hanno accolto come un figlio facendo di tutto per farlo sentire parte della famiglia.

Sulla base di questi presupposti nasce fra loro un accordo informale, sulla base del quale Mario apre il suo studio dentistico in un complesso residenziale di proprietà del padre di lei, investendo di tasca sua una consistente  cifra per il completamento dei lavori di costruzione dell’immobile, ed inserendo così il suo studio in uno degli appartamenti realizzati.

Trascorsi i primi sei mesi di vita matrimoniale, cominciano a manifestarsi forti tensioni nella coppia, per le critiche crescenti che Mario muove contro la moglie.

La accusa di immaturità nel gestire la casa e di non sapersi separare psicologicamente dalla famiglia di origine che lui sente troppo presente nel loro rapporto coniugale.

Giovanna, pur essendo molto legata ai genitori, pur di salvare la relazione matrimoniale prova a rendersi più autonoma dalla famiglia che a sua volta interpreta questo atteggiamento come un’offesa, attribuendone la causa all’influenza negativa del marito.

Nonostante l’impegno di Giovanna a dimostrare la propria autonomia, le critiche del marito si fanno sempre più pesanti.

Giovanna comincia a manifestare un crescente disagio psicologico con continue crisi di pianto che sfociano in un vero stato depressivo.

E’ a questo punto che la coppia, in un momento di riavvicinamento, decide di avere un figlio per provare a rilanciare il rapporto.

Nasce così Andrea che sembra riportare una certa armonia nella loro relazione, ma l’ingerenza della famiglia di lei si fa sentire anche nella scelta delle pratiche educative e questo innesca nuove tensioni fra loro.

La situazione peggiora giorno dopo giorno, fino a quando Giovanna cade in una più forte crisi depressiva che la convince a farsi seguire da una psicologa per alcuni mesi, con qualche risultato positivo.

Ma le cose fra loro non migliorano e, dopo quattro anni di litigi e scontri sempre più accesi, decidono di separarsi.

Il percorso di separazione giudiziale li vede a lungo contrapposti su due questioni fondamentali:

· l’affidamento del figlio Andrea.

· il contenzioso patrimoniale relativo alla proprietà o meno dell’appartamento in cui Mario ha il suo studio dentistico ed al suo diritto di occuparlo in seguito all’investimento fatto nella costruzione dell’immobile.

Mario riesce ad ottenere l’affidamento del figlio Andrea, sulla base della documentazione prodotta relativa ai ricorrenti stati depressivi della moglie, che ne limitano fortemente la capacità di svolgere in modo adeguato  il ruolo materno.

All’inizio anche Giovanna sembra disposta ad accettare questa soluzione ritenendola transitoria, convinta che mantenendo un contatto assiduo col figlio, le cose possano cambiare appena tornerà a stare meglio.

Ma il tempo passa e la tensione fra loro cresce dopo la separazione.

Giovanna si sente sempre più esclusa da un vero rapporto con il figlio che non riesce praticamente a vedere mai in modo continuativo.

Da parte sua Mario sente di essersi dovuto fare completamente carico dell’educazione e della crescita di Andrea, obbligato a ciò dalle precarie condizioni psicologiche della moglie e dal suo “non voler crescere come donna”, rimanendo dipendente dai genitori.

Dopo tre anni di ricorsi legali, in una situazione sempre più conflittuale che non accenna ad attenuarsi, il giudice consiglia loro una Mediazione Familiare, e loro accettano.

Quando arrivano in mediazione la situazione è la seguente:

Andrea ha sette anni, vive con il padre che provvede a lui grazie anche all’aiuto di sua sorella, persona peraltro da sempre molto criticata sia da Giovanna che dai genitori di Giovanna.

Giovanna chiede di poter avere contatti più frequenti col figlio per tornare a svolgere il suo ruolo di madre, adesso che sta meglio psicologicamente.

Ma Andrea si rifiuta di stare con la madre se non per periodi molto brevi, non più di poche ore.

Tutti i tentativi di Giovanna sono finora andati a vuoto ed anche quando prova ad andarlo a prendere a scuola, i risultati sono negativi.

Mario sostiene che il figlio si rifiuti autonomamente di stare con la madre.

Anche lui vorrebbe che Giovanna tornasse a svolgere il suo ruolo materno, sia per il bene del figlio sia per avere egli stesso un aiuto.

Per lui è diventato infatti un impegno troppo gravoso lavorare tutto il giorno ed allevare da solo il figlio.

Giovanna ed i suoi genitori accusano Mario di essere responsabile della situazione, e di esercitare pressioni psicologiche su Andrea, ostacolandone il riavvicinamento alla madre.

Al di sotto di questa disputa per il figlio, vi è una guerra sulla questione mai risolta della proprietà immobiliare nella quale Mario, sostiene di aver dei diritti avendo investito una consistente cifra per i lavori di edificazione ed utilizzando poi uno degli appartamenti come studio dentistico, appartamento dal quale adesso rischia di essere estromesso.

Secondo la versione di Mario gli accordi, mai messi in forma scritta, prevedevano che a fronte del suo investimento per il completamento dei lavori dell’edificio, a lui sarebbe spettata la proprietà di uno degli appartamenti.

Afferma di poter produrre una dettagliata documentazione delle spese a suo tempo sostenute.

La famiglia di Giovanna nega però questo suo diritto, sostenendo di avere la piena  proprietà dell’immobile, e di avere anche molto contribuito alle spese di ristrutturazione,  in una misura che non giustifica le sue pretese e negando la versione di Mario relativa agli accordi.

Mario sostiene che i suoi ex suoceri lo minacciano di denunciare il fatto che lui svolgerebbe l’attività di dentista in modo abusivo, essendo soltanto un odontotecnico, se non lascerà libero il loro appartamento.

Lui non intende assolutamente sottostare a questa minaccia che definisce un ricatto, rinunciando così a quello che sente come un suo diritto acquisito e sostenendo invece la piena regolarità della sua posizione professionale.

Alla prima seduta di mediazione Mario si presenta con una borsa piena di documenti in appoggio alle sue tesi.

Giovanna si presenta invece senza aver portato con sé alcuna documentazione.

La Mediazione ha inizio.

Istruzioni riservate di ruolo

Mario

Sei ambizioso, dal carattere deciso, a volte autoritario.

La vita non è stata tenera con te ed hai dovuto conquistare ciò che hai con le tue sole forze.

Per questo motivo sei molto attento all’aspetto economico e dai importanza al denaro.

Sei un gran lavoratore e sei consapevole di aver dedicato, nelle prime fasi del matrimonio, più tempo al lavoro che alla famiglia.

Hai perso entrambi i genitori quando ancora eri molto giovane e per questo non hai potuto completare gli studi universitari appena iniziati.

Hai comunque conseguito il diploma di odontotecnico il che ti ha permesso di cominciare presto a lavorare ed a mantenerti.

Hai avuto una prima esperienza matrimoniale breve ed infelice, ma fortunatamente senza figli, conclusasi nell’arco di tre anni.

Quando hai conosciuto Giovanna, molto più giovane di te, sei rimasto attratto dalla sua dolcezza e dalla femminilità che avevi sempre cercato in una donna.

Ti sei sentito fin dall’inizio in un ruolo quasi paterno nei confronti di una donna un po’ indecisa che si affidava a te in ogni situazione, cosa che all’inizio ti gratificava molto.

Avevi subito notato il forte legame che legava Giovanna alla sua famiglia di origine, ma pensavi in cuor tuo che saresti stato capace, nel tempo, di farla diventare autonoma.

I fatti ti hanno dato torto e con rammarico e rabbia hai dovuto giorno dopo giorno constatare l’incapacità o la non volontà di tua moglie di emanciparsi dal legame genitoriale, continuando invece  a subirlo fortemente.

Ritieni che questa sia stata una delle cause fondamentali dell’inizio della vostra crisi ed che a niente siano valsi i tuoi sforzi di “farla crescere psicologicamente” come speravi!

Quando, subito dopo il matrimonio, i suoi genitori ti proposero di partecipare alle spese per la costruzione dell’immobile che stavano realizzando, così che tu potessi occupare uno degli appartamenti per aprire il tuo nuovo studio dentistico, accettasti con entusiasmo sembrandoti una buona idea e, considerando le buone relazioni di allora, priva di rischi.

Soltanto a crisi matrimoniale iniziata hai capito quale fosse la vera natura di queste persone e di cosa fossero capaci.

Sei convinto che i fatti ti abbiano dato ragione nell’aver giudicato Giovanna inadeguata sia come moglie sia come madre; la sua fragilità psicologica ne è, a tuo avviso, la prova.

Aver ottenuto dal tribunale l’affidamento di tuo figlio Andrea ti conferma in queste convinzioni.

Sei inoltre del parere che Andrea abbia buoni motivi nel rifiutarsi di stare con la madre sentendola insicura e poco consistente come figura genitoriale.

Da parte tua non insisti più di tanto sul bambino, perché ritieni di dover rispettare la sua volontà.

Sei orgoglioso di aver saputo fino ad oggi allevare tuo figlio praticamente da solo, continuando a portare avanti con successo gli impegni di lavoro, ma cominci a sentire il bisogno di una collaborazione da parte della madre di Andrea.

Giudichi lo scontro sulla titolarità dell’appartamento in cui hai lo studio e le minacce di denuncia relativa alla presunta irregolarità del tuo lavoro di dentista, come una grande ingiustizia ed un ricatto gestito da parte dei tuoi ex suoceri con il solo scopo di far riavere alla madre ed a loro la possibilità di frequentare regolarmente Andrea.

Da parte tua sei fermamente convinto che tale riavvicinamento debba e possa realizzarsi unicamente per libera scelta di tuo figlio.

Vuoi in primo luogo che la serenità di tuo figlio sia tutelata, ma sei disposto a combattere fino in fondo una battaglia legale per ottenere ciò che ti spetta sul piano economico, e per difendere la tua attività alla quale hai dedicato una parte importante della tua vita.

Informazioni riservate di ruolo

Giovanna

Ti percepisci come una donna capace di affetto e molto sensibile, per niente aggressiva, a volte anche troppo accomodante.

Sei figlia unica, cresciuta in una famiglia possessiva sul piano affettivo.

Hai avuto poche esperienze di autonomia, ed hai lavorato soltanto nella attività commerciale dei tuoi genitori, come addetta alle vendite per alcuni anni.

Prima di incontrare Mario hai avuto una sola relazione importante, durata tre anni della quale i tuoi genitori non erano molto soddisfatti.

Con Mario è stato un amore a prima vista.

Il suo modo di fare sicuro ti ha subito affascinato.

Hai sentito di aver trovato in lui un uomo di esperienza, capace di proteggerti e di darti una sicurezza nella vita.

Quando ti ha proposto il matrimonio non hai avuto neppure un attimo di incertezza.

I tuoi genitori hanno avuto all’inizio qualche perplessità su quello che tu sentivi come l’uomo della tua vita, ma poi, vedendoti così felice, lo hanno accolto come un figlio.

Hai sempre dato grande importanza al rapporto con i tuoi genitori, ed in particolare hai un legame profondo con tuo padre che da sempre rappresenta per te un punto di riferimento.

Quando dopo il matrimonio tuo marito ha cominciato a pretendere da te un maggiore distacco dalla tua famiglia di origine, sei andata in crisi perché non volevi far soffrire i tuoi genitori con comportamenti che non avrebbero capito, né d’altra parte deludere tuo marito.

Sapevi che il  loro modo di fare, forse un po’ invadente, era dettato soltanto dal grande amore per te, ed avresti voluto che le cose cambiassero ma un po’alla volta e  nel tempo.

Ti sei comunque sforzata di andare incontro alle richieste di tuo marito, ma le sue continue critiche nei tuoi confronti e la mancanza di stima che continuava a manifestare in ogni modo possibile, ti hanno fatto sentire completamente inadeguata nel ruolo di moglie gettandoti in una crisi psicologica profonda.

Avresti voluto da lui una maggiore comprensione e pazienza, ma lo sentivi sempre più lontano e sempre meno affettuoso verso di te e per questo ti rifugiavi nella comprensione dei tuoi genitori.

Quando dopo il primo periodo di crisi avete deciso di avere un figlio, ti è sembrato di toccare il cielo con un dito e ti eri convinta che le cose sarebbero veramente cambiate fra voi.

Hai vissuto il primo periodo della maternità come una fase meravigliosa della tua vita, ed è stato terribile constatare che dopo poco tempo tutto stava tornando come prima.

Tuo marito non voleva che i tuoi genitori si interessassero troppo del bambino, che ti dessero dei suggerimenti su come comportarti con lui; ti criticava continuamente per la tua lentezza nel fare le cose, accusandoti di non essere una brava madre.

La crisi psicologica in cui sei nuovamente sprofondata ti ha fatto dubitare di essere veramente all’altezza del compito di madre, ed anche la terapia psicologica che hai seguito, ti è stata fatta pesare come una debolezza da parte di tuo marito.

La vostra relazione negli ultimi tempi era divenuta per te insostenibile ed ad un tratto hai visto la separazione come l’unica strada percorribile.

Hai vissuto l’affidamento di Andrea al padre con profondo dolore, ma in qualche modo te lo aspettavi per i problemi psicologici che avevi attraversato ed eri convinta che si trattasse soltanto di una fase provvisoria.

Oggi che ti senti molto più forte come donna, sei disperata per l’atteggiamento di tuo figlio che rifiuta di stare con te se non per poche ore.

Sei convinta che venga messo su contro di te da suo padre, in modo subdolo.

Conoscendolo sai come sia capace di condizionare psicologicamente le persone, e dunque come possa influenzare un bambino.

Hai il pieno appoggio dei tuoi genitori che sono disposti a tutto pur di farti riavere l’affetto di tuo figlio e che vedono in Mario, in questa fase, un personaggio a dir poco diabolico.

Ti senti ormai pronta a svolgere adeguatamente il tuo ruolo di madre e chiedi soltanto che ti sia data la possibilità di riacquistare un vero rapporto con tuo figlio.

Hai anche capito che per far questo sarà importante prendere una distanza psicologica dalla tua famiglia di origine senza ferirne la sensibilità, ma facendo loro comprendere la situazione e le tue attuali esigenze.

Giudichi il conflitto sulla questione economica relativa all’appartamento in cui tuo marito ha lo studio, da una parte come uno strumento forte per poter negoziare con lui degli accordi, dall’altra come un rischio che possa far precipitare la situazione irrimediabilmente, allontanandoti sempre di più da Andrea.

Hai accettato volentieri di iniziare una mediazione, con la speranza che possa aprire un percorso diverso di dialogo fra voi, utile a farti riconquistare il rapporto con tuo figlio.

Sai che sarà un percorso difficile ma sei pronta ad impegnarti come non hai mai fatto prima.

Informazioni riservate di ruolo

I genitori di Giovanna

Giovanna è la vostra unica figlia.

Avete dedicato a lei l’intera vita.

Ritenete che sia una donna dalle molte incertezze, profondamente buona ma bisognosa di protezione.

Siete convinti che la famiglia debba  sempre rimanere  unita e che affetto significhi interessarsi uno dell’altro.

Fin dal primo momento Mario vi è sembrato un uomo con delle qualità ma troppo diverso da voi e dal vostro modo di pensare.

L’avete comunque accettato per il bene che volete a vostra figlia e nei primi tempi eravate riusciti a sentirlo come uno di casa.

Fin dall’inizio avete apprezzato la sua voglia di lavorare e di farsi strada e per questo motivo gli avete dato fiducia  proponendogli anche di compartecipare ad una iniziativa di investimento immobiliare, con l’intenzione di coinvolgerlo sempre di più negli affari di famiglia.

Le cose sembravano ormai andare bene quando si sono manifestati improvvisamente i primi segnali della loro crisi matrimoniale.

Per voi era insopportabile veder soffrire così Giovanna e soprattutto vederla trattare come una stupida ed una incapace.

Non potevate accettare di sentirvi sempre più estromessi e tenuti a distanza dalla vita di vostra figlia.

L’arrivo del nipotino sembrava poter riportare la serenità, ma l’illusione è durata poco ed è stato subito chiaro che ogni vostro interessamento verso il piccolo Andrea non era gradito.

Il peggioramento della crisi che ne è seguito ha avuto il solo vantaggio del riavvicinamento di Giovanna, che ha cercato in voi appoggio e comprensione.

Quando hanno deciso di separarsi, per voi è stato un vero sollievo, ma la decisione del giudice di affidare Andrea al padre ha scatenato in voi una rabbia indescrivibile ed un senso inaccettabile di impotenza.

E’ stato allora che avete deciso di rispondere a prepotenza con prepotenza, decisi ad usare qualsiasi mezzo per fargliela pagare, e per ottenere che il piccolo Andrea possa  tornare a stare anche con la madre ed a frequentare i nonni.

Sperate adesso che la mediazione familiare possa servire a fare qualche progresso e, se vi venisse richiesto, siete disposti a partecipare agli incontri di mediazione per il bene di vostro nipote e di vostra figlia.
